Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XVIIIª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “O Dio, principio e fine di tutte le cose, 
che in Cristo tuo Figlio 
ci hai chiamati a possedere il regno, 
fa’ che operando con le nostre forze 
a sottomettere la terra 
non ci lasciamo dominare dalla cupidigia e dall’egoismo, 
ma cerchiamo sempre ciò che vale davanti a te.” (Colletta)
G. Uno dei bisogni fondamentali dell’uomo è la sicurezza. Egli ricerca appassionatamente e necessariamente un fondamento stabile su cui poggiare la propria esistenza. Un movimento antico quanto l’uomo è quello di chi sceglie come pietra angolare nella propria vita le cose, il denaro. Il denaro è tutto, si dice. Senza denaro non si può far nulla. Il denaro dà all’uomo il senso della sicurezza, della possibilità di fare tutto. Scatta allora il meccanismo dell’accumulazione, quando il denaro diventa il proprio dio, per averlo si è disposti a tutto. La sete del denaro oppone l’uomo all’uomo. Se uno cerca di avere la parte maggiore, l’altro diventa un concorrente da superare o da eliminare. La divisione dell’eredità è sempre stata un momento difficile per le famiglie. Fare le parti giuste è quasi impossibile. La divisione dell’eredità diventa la divisione della famiglia. Il denaro è la sorgente di tutte le gerarchie sociali, di tutte le discriminazioni: chi ha di più è più in alto; gli uomini non sono più uguali, si distinguono per quello che hanno. L’uomo del denaro diventa un uomo «solo», un uomo alienato, schiavo. Il denaro diventa una prigione. L’uomo del denaro è l’uomo vecchio.
Canto al Vangelo (Mt 5,3) 

T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.” 
T.  Alleluia.
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 Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 12,13-21)
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Il tempo è dono di Dio, come la creazione, al quale si risponde con gratitudine e responsabilità. Questo dono non solo ci precede, ma ci eccede sempre, ma non possiamo farcene padroni, non possiamo dunque dominarlo a nostro piacimento, aggiungendo un’ora sola alla nostra vita. L’uomo arricchito della parabola si vede sfuggire il tempo proprio mentre credeva di essersene fatto padrone. L’unico vero padrone del tempo è Dio stesso, per il quale mille anni sono come un giorno, come un turno di veglia nella notte, mentre l’uomo è come l’erba che «al mattino fiorisce e germoglia e alla sera è falciata e dissecca».
Tutti
Dal Salmo 89: Signore, sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione.
Tu fai ritornare l’uomo in polvere,
quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo».
Mille anni, ai tuoi occhi,
sono come il giorno di ieri che è passato,
come un turno di veglia nella notte.

Tu li sommergi:
sono come un sogno al mattino,
come l’erba che germoglia;
al mattino fiorisce e germoglia,
alla sera è falciata e secca.

Insegnaci a contare i nostri giorni
e acquisteremo un cuore saggio.
Ritorna, Signore: fino a quando?
Abbi pietà dei tuoi servi!

Saziaci al mattino con il tuo amore:
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio:
rendi salda per noi l’opera delle nostre mani,
l’opera delle nostre mani rendi salda.
Pausa di Silenzio
Nel Vangelo che abbiamo ascoltato, la prima cosa che ci colpisce è la modestia di Gesù. Uno della folla si presenta a lui con fiducia e gli chiede d'intervenire su una questione di eredità, evidentemente crede che Gesù sia un giudice giusto, che sia in grado di discernere dove sta la giustizia, e quindi d'indicare la buona soluzione al suo problema. Gesù invece non accetta questa richiesta, e risponde: 

«O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 

Egli rispetta le competenze. È consapevole di avere una missione molto più importante di quella di fare giustizia in questioni di eredità. È consapevole di non avere la missione di essere giudice o mediatore per questioni materiali; perciò con modestia non accetta l'invito che gli è stato rivolto.

Questo è un insegnamento per noi: dobbiamo saper rispettare i limiti dei nostri compiti e delle nostre competenze; non possiamo pensare di essere tanto intelligenti e tanto saggi da poter dare soluzioni in questioni che non ci riguardano.

Ma Gesù prende subito occasione da questa domanda per svolgere la sua missione, che è quella di spingere la gente a cercare il regno di Dio, e non le cose materiali. Perciò avverte: 

«Fate attenzione e tenetevi lontano da ogni cupidigia».

Questa è una messa in guardia molto necessaria. Per noi infatti è difficile tenerci lontani da ogni voglia sfrenata. Per noi è naturale cercare di possedere sempre di più, di ottenere sempre di più. 
Noi mettiamo la nostra felicità nei beni materiali, cerchiamo di accumulare sempre più ricchezze. E se non possiamo farlo, siamo pieni d'invidia per quelli che sono più ricchi di noi. In questo, non siamo migliori di loro, perché manifestiamo la stessa tendenza.

Per liberarci dalla cupidigia, Gesù ci fa riflettere sul carattere insoddisfacente dei beni materiali. Afferma: 

«Anche se uno è nell'abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 

La ricchezza non protegge dalla fatalità della morte. Quando viene l'ora della morte, poco importa se uno è ricco o povero. E durante la vita, la ricerca egoistica della ricchezza rende la persona miserabile dal punto di vista della vita spirituale.

Per distaccare la gente da questa ricerca affannosa, Gesù porta l'esempio di un uomo ricco, che pensa di essere felice perché ha avuto un buon raccolto, e si sente sicuro; dice tra sé: 

«Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e divèrtiti».

Ma questo non gli è possibile, perché questa stessa notte egli deve morire. Il ricco non lo sa, ma Dio gli dice: 

«Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?».

La nostra vita dev'essere ispirata ai due comandamenti dell'amore: amare Dio con tutto il nostro essere, e amare il prossimo come l'ha amato Gesù. Questo è il valore essenziale della nostra vita; tutto il resto dev'essere subordinato alla ricerca del progresso nell'amore.

È vero che per amore si può cercare di accumulare beni, che poi saranno utili per altre persone o per noi stessi. Ma è essenziale avere questo orientamento: non fare della ricerca dei beni materiali il fine della nostra vita, perché questo fine non è degno della persona umana, non può riempire il suo cuore.

Se mettiamo il nostro fine nella ricerca dei beni materiali, saremo necessariamente delusi, perché questi beni non possono riempire il nostro cuore. Ci sarà una parte del nostro essere che rimarrà profondamente insoddisfatta.

Invece, se cerchiamo la crescita dell'amore in noi e attorno a noi, avremo una gioia profonda, meravigliosa, perché sarà una gioia divina. Gesù è venuto a rivelarci Dio e la sua volontà, e questo è per noi fonte di gioia.

Rinnoviamo oggi il nostro orientamento spirituale profondo. Con l'aiuto della grazia di Cristo, ci possiamo distaccare dalla ricerca affannosa dei beni materiali, per andare alla ricerca del progresso nell'amore in noi e attorno a noi.
Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
Dalla folla che circonda Gesù si leva una richiesta: 
«Maestro, dì  a mio fratello che divida con me l'eredità»; 
Egli però risponde: 
«Chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 
Gesù rifiuta di intervenire nello specifico della questione, rinvia alle autorità che la società civile ha predisposto per risolvere i disaccordi come questo. 
La caratteristica di Gesù consiste nello sguardo «altro» che egli sa gettare sugli eventi quotidiani, nella sua lettura dei sentimenti e dei pensieri profondi che muovono l'agire dell'uomo. 
Qui mostra un rischio presente nel nostro rapporto con i beni: l’avidità e l'avarizia. Rivolto a quanti lo ascoltano dice: 
«Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell'abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 
È una parola che, nella sua disarmante semplicità e verità, ci mette tutti in dibattito. 
In cosa facciamo consistere la nostra vita? Su cosa la fondiamo? 
Spesso siamo tentati di farla dipendere dall'accumulo di ricchezze, come se queste potessero riempire la nostra sete di senso e di amore. 
E così ammassiamo beni per noi, senza tenere conto degli altri; anzi, finiamo per privarli di ciò che spetterebbe loro per avere di che vivere, come fa il ricco della parabola verso il povero Lazzaro. 
In più, questo comportamento oggi è pure lodato dalla società, che considera tale accumulo non un vizio ma una pubblica virtù.
Gesù conosceva bene il cuore umano, luogo in cui nasce questa brama insaziabile di accumulare ricchezze. 
Gesù sapeva che «l'avarizia è la radice di tutti i mali», che «è idolatria», poiché implica un'adesione fiduciosa ai beni piuttosto che a Dio; in altre parole, questa smania di possesso ci allontana dal regno di Dio, impedisce a Dio di regnare sulle nostre vite. 
Ecco perché Gesù di fronte al rifiuto della sua chiamata da parte di un uomo che possedeva molti beni, ha commentato: 
«Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio».

All'insensato che «nel benessere non comprende» e vorrebbe addirittura disporre del futuro,  Gesù contrappone la voce di Dio che rivela: 
«Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?». 
Ovvero: spesso accumuliamo ricchezze per difenderci dalla paura della morte, come se avere molti beni potesse impedire quell'evento che ci attende tutti al termine della nostra esistenza. 
E così rimuoviamo il confronto con la nostra morte; 
Meditando con intelligenza su di essa potremmo invece riconoscere ciò che nella vita è veramente fondamentale: infatti solo chi ha una ragione per cui valga la pena morire, dare la vita, ne ha anche una per vivere.
Se il nostro tesoro è la comunione con il Signore Gesù, se la nostra vita è fondata su di lui, allora saremo capaci di condivisione fraterna, quella vissuta da Gesù stesso, lui che «da ricco che era si fece povero per noi». 
Condivisione è il vero nome della povertà cristiana: chi si esercita a condividere, conosce la gioia che si sperimenta nel donare e nel vivere la comunione, a partire da quella dei beni; e una volta gustata tale gioia, non può più farne a meno. 
Ecco cosa può significare per ciascuno di noi «non accumulare tesori per sé, ma arricchire davanti a Dio».
Tutti
Ti lodiamo, o Padre, 

per la luce che diffondi sulla nostra vita. 

Ti ringraziamo per averci fatto comprendere 

il senso positivo che le hai dato. 

Ti chiediamo perdono 

se abbiamo speso il tempo 

quasi unicamente ad accumulare beni per noi, 

“senza timor di Dio”, 

impostando il nostro modo di vivere 

come se tu non ci fossi 

e non ci avessi mai rivolto 

la tua Parola di amore e di orientamento 

per la nostra esistenza. 

Se è così, ti domandiamo il dono di convertirci, 

di cambiare mentalità.

Imploriamo “la sapienza del cuore”, 

che ci dà il senso della relatività 

delle cose umane e, nello stesso tempo,

 della loro importanza 

come strumenti del nostro rapporto con te. 

Il “nuovo umanesimo”, 

che comporta l’essere saggi 

nel gestire con responsabilità 

le realtà di questo mondo 

secondo la tua legge, 

a utilità nostra e dei fratelli, 

è una grazia che ti domandiamo con fiducia.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Facciamo fatica a rassegnarci, Gesù, anche se le lezioni al proposito ci raggiungono ad ogni piè sospinto. Vivere nell’abbondanza, poter disporre di una quantità di beni, avere un pingue conto in banca ci può facilitare in certe situazioni, ma di certo non ci mette al riparo dai pericoli e dai rischi che incombono su questa nostra esistenza. Possiamo farci curare da medici prestigiosi e ricorrere a strutture specializzate, ma non ci possiamo sottrarre né alla malattia, né alla morte. Possiamo acquistare prodotti di marca e oggetti lussuosi da esibire, ma non riusciamo a comprare né l’amore autentico, né l’amicizia vera. Possiamo destare attorno a noi ammirazione e plauso per le nostre imprese finanziarie, per le nostre proprietà immobiliari, ma ciò che conta di più per l’eternità che ci sta davanti non sono le quotazioni in borsa, né le rendite fornite dalle proprietà, ma il nostro rapporto con Dio. Ecco perché tu non esiti a chiamare stolto chi sbaglia tutto e pregiudica ogni cosa semplicemente perché «ha accumulato tesori per sé e non si è arricchito presso Dio».
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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